SABATO 27 FEBBRAIO – I SETTIMANA DI QUARESIMA (B)
PRIMA LETTURA

Tu hai sentito oggi il Signore dichiarare che egli sarà Dio per te, ma solo se tu camminerai per le sue vie e osserverai le sue leggi, i suoi comandi, le sue norme e ascolterai la sua voce.
Questa dichiarazione del Signore va seriamente incisa nel più profondo del cuore: “Egli sarà Dio per te, ma solo tu camminerai per le sue vie e osserverai le sue leggi, i suoi comandi, le sue norme e ascolterai la sua voce”.

Il profeta Osea rivela cosa è accaduto qualche secolo dopo queste parole pronunciare dal Signore. Il Signore dice che Lui per loro non era: “Io per voi non sono”.
Parola del Signore rivolta a Osea, figlio di Beerì, al tempo di Ozia, di Iotam, di Acaz, di Ezechia, re di Giuda, e al tempo di Geroboamo, figlio di Ioas, re d’Israele.

Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: «Va’, prenditi in moglie una prostituta, genera figli di prostituzione, poiché il paese non fa che prostituirsi allontanandosi dal Signore».

Egli andò a prendere Gomer, figlia di Diblàim: ella concepì e gli partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Izreèl, perché tra poco punirò la casa di Ieu per il sangue sparso a Izreèl e porrò fine al regno della casa d’Israele.  In quel giorno io spezzerò l’arco d’Israele nella valle di Izreèl».

La donna concepì di nuovo e partorì una figlia e il Signore disse a Osea: «Chiamala Non-amata, perché non amerò più la casa d’Israele, non li perdonerò più.

Invece io amerò la casa di Giuda e li salverò nel Signore, loro Dio; non li salverò con l’arco, con la spada, con la guerra, né con cavalli o cavalieri».

Quando ebbe svezzato Non-amata, Gomer concepì e partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Non-popolo-mio, perché voi non siete popolo mio e io per voi non sono (Os 1,1-9). 
Cosa significa: “Io per voi non sono”? Significa che il popolo aveva trasformato il Dio vive e vero in un non Dio. Aveva scelto di seguire vanità, anziché aggrapparsi al solo Dio vivo e vero, al solo Dio che è “Io sono”, “io sono colui che sono”.
Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?». 

Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». 

Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione (Es 3,13-15). 

“Io per voi non sono”, ha un secondo altissimo significato: “Io per voi non posso essere “Io sono colui che sono”, perché voi avete abbandonato la mia alleanza, siete venuti meno al patto stipulato sul sangue. Avete infranto la mia legge.

Quali sono i frutti di questo patto infranto? Dio non potrà accordare loro quanto è contenuto nel patto, non potrà essere benedizione, vita, abbondanza, difesa, custodia, protezione del suo popolo.

Significa che se viene il nemico, Lui non li potrà proteggere. La protezione è frutto dell’alleanza osservata.
Se la terra è invasa da cavallette o da altri animali, Lui non potrà intervenire per allontanare i flagelli. La benedizione e l’allontanamento da ogni flagello è il frutto dell’obbedienza all’alleanza.

In parole poverissime, il Signore non potrà riversare sul suo popolo la sua benedizione. Ecco in cosa consiste la sua benedizione:

Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. 

Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. 
Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. 

Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti. 

Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. 

Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. 

Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli (Dt 28,1-14). 
Se Dio non potrà essere benedizione, il suo popolo sarà lasciato a se stesso. Se lasciato a se stesso, sarà divorato dagli altri popoli. Non solo. Dovrà con molto sudore della sua fronte guadagnarsi il suo pane. La terra gli produrrà solo spine e triboli.
Questo però non significa che il Signore non avrà pietà di lui. Avrà tanta pietà da mandargli ogni giorno i suoi profeti per invitarlo alla conversione nel pentimento perché ritorni nell’obbedienza all’alleanza giurata.

Avendo noi dimenticato questa essenziale, eterna verità del nostro Dio, avendo noi dichiarato che Lui per noi non è “Io sono”, quando i flagelli si abbattono sulla nostra misera umanità noi che diciamo: “Dov’è Dio?”.

La risposta secondo la rivelazione è una sola: “Dio è nella sua Parola, nel suo Vangelo, nella sua Alleanza”. È nella Parola, nel Vangelo, nell’Alleanza che Lui abita ed è qui che va cercato.
Noi nella Parola, nel Vangelo, nell’Alleanza non lo vogliamo. Lo vogliamo invece come potente taumaturgo perché ci liberi da ogni male fisico, ma per continuare a trasgredire la sua Legge e i suoi Comandamenti. 

Oggi si vuole parlare di Dio senza la verità della rivelazione. Ma senza la purezza e la pienezza della rivelazione sempre parleremo di un idolo, mai del Dio vivo e vero, mai del Dio che ha manifestato a noi tutto di sé.

A che serve chiedersi: “Dov’è il nostro idolo”?. Che ci sia o non ci sia, l’idolo è nullità. Il vero Dio invece è solo nella Parola, nel Vangelo, nell’Alleanza, nei Comandamenti, nelle Legge.

Questo Dio si dona a noi sempre, ma sempre nella sua Parola, nel suo Vangelo, nella sua Alleanza, nei suoi Comandamenti nella sua Legge.
Oggi siamo noi, i credenti in Cristo Gesù e nel vero Dio, che ci prestiamo a questo gioco del mondo. Siamo noi che non abbiamo la fortezza nello Spirito Santo di rispondere: “Dio è nel suo Vangelo. Cercalo nella sua Parola e là lo troverai. Quella è la sua dimora”.

LEGGIAMO Dt 26,16-19
Oggi il Signore, tuo Dio, ti comanda di mettere in pratica queste leggi e queste norme. Osservale e mettile in pratica con tutto il cuore e con tutta l’anima. 
Tu hai sentito oggi il Signore dichiarare che egli sarà Dio per te, ma solo se tu camminerai per le sue vie e osserverai le sue leggi, i suoi comandi, le sue norme e ascolterai la sua voce. 
Il Signore ti ha fatto dichiarare oggi che tu sarai il suo popolo particolare, come egli ti ha detto, ma solo se osserverai tutti i suoi comandi. 
Egli ti metterà, per gloria, rinomanza e splendore, sopra tutte le nazioni che ha fatto e tu sarai un popolo consacrato al Signore, tuo Dio, come egli ha promesso».
Proviamo a leggere ora le Beatitudini e poi chiediamoci: “Dov’è Dio”?.
Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.

Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi (Mt 5,3-12). 

Oggi Dio è nei poveri in spirito, in quelli che sono nel pianto, nei miti, in quelli che hanno fame e sete della giustizia, nei misericordiosi, nei puri di cuore, negli operatori di pace, nei perseguitati per la giustizia, nei discepoli insultati, perseguitati, calunniati per causa di Cristo Gesù. Chi vuole mostrare Dio entri in questa Legge di Cristo, la osservi e sempre il mondo saprà dov’è il Signore.

Quando Gesù era sulla nostra terra, tutti sapevano dov’era il Signore: in Cristo Gesù. Lui era nel Padre e il Padre era in Lui.

Oggi e sempre Dio è nel cristiano che è in Cristo e in Cristo che dimora, abita e vive nel cristiano. Ma se Dio non vive in noi, perché Cristo e lo Spirito Santo non vivono in noi e noi non viviamo in loro, dire dov’è Dio è solo una risposta vana, perché noi indichiamo un Dio vanità.
Oggi, in questo tempo di pandemia, è più che urgente dare risposte dalla più alta purezza della verità della Scrittura. Dio è “Io sono per voi”, se noi siamo per Lui e siamo per Lui quando siamo nella sua Parola. Altrimenti noi siamo lasciati a noi stessi.
Ma se siamo lasciati a noi stessi, fallisce l’orgoglio della nostra scienza e l’onnipotenza delle nostra tecnologia.

Si compie per noi quanto lo Spirito Santo rivela nel Libro della Sapienza: falliscono i ritrovati della nostra scienza.

I tuoi giudizi sono grandi e difficili da spiegare; per questo le anime senza istruzione si sono ingannate. Infatti gli ingiusti, avendo preteso di dominare il popolo santo, prigionieri delle tenebre e incatenati a una lunga notte, chiusi sotto i loro tetti, giacevano esclusi dalla provvidenza eterna.

Credendo di restare nascosti con i loro peccati segreti, sotto il velo oscuro dell’oblio, furono dispersi, terribilmente spaventati  e sconvolti da visioni. Neppure il nascondiglio in cui si trovavano li preservò dal timore, ma suoni spaventosi rimbombavano intorno a loro e apparivano lugubri spettri dai volti tristi.

Nessun fuoco, per quanto intenso, riusciva a far luce, neppure le luci più splendenti degli astri riuscivano a rischiarare dall’alto quella notte cupa. Appariva loro solo una massa di fuoco, improvvisa, tremenda; atterriti da quella fugace visione, credevano ancora peggiori le cose che vedevano.

Fallivano i ritrovati della magia, e il vanto della loro saggezza era svergognato. Infatti quelli che promettevano di cacciare timori e inquietudini dall’anima malata, languivano essi stessi in un ridicolo timore.

Anche se nulla di spaventoso li atterriva, messi in agitazione al passare delle bestie e ai sibili dei rettili, morivano di tremore,  rifiutando persino di guardare l’aria che in nessun modo si può evitare.

La malvagità condannata dalla propria testimonianza è qualcosa di vile e, oppressa dalla coscienza, aumenta sempre le difficoltà. La paura infatti altro non è che l’abbandono degli aiuti della ragione; quanto meno ci si affida nell’intimo a tali aiuti, tanto più grave è l’ignoranza della causa che provoca il tormento (Sap 17,1-12). 

Dio è salvezza, benedizione, redenzione, vita, grazia, luce, giustizia, verità, amore, misericordia, compassione, sostegno. Ma quando Dio è tutto questo per me? Quando io sono nella sua Parola. Quando sono nel cuore di Cristo. Quando abito nello Spirito Santo. Quando vivo nel suo cuore.
Questo mistero oggi è come se non esistesse più. Si vuole un Dio Salvatore dai mali del mondo, senza però che noi abitiamo nel suo cuore, dimorando nella sua Parola. Vogliamo da Lui la vita mentre noi camminiamo operando la morte.

LETTURA DEL  VANGELO
Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.
Nell’Antico Testamento la perfezione di Dio è chiamata santità. In cosa consiste la sua santità? Nel suo amore universale. Dio ama tutti. Il suo popolo è chiamato ad amare tutti.
Come il suo popolo deve amare tutti? Osservando la Parola del Signore, i suoi Comandamenti, le sue Leggi.

Non c’è amore senza obbedienza alla Parola di Dio. Si obbedisce alla Parola di Dio, quella scritta sulla pietra o sulla pergamena o sul rotolo del libro, si ama. Non si osserva la Parola scritta, non si ama.

PRIMA REGOLA DELLA SANTITÀ DI DIO, DEL SUO VERO AMORE:
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla agli Israeliti dicendo loro: “Io sono il Signore, vostro Dio. Non farete come si fa nella terra d’Egitto dove avete abitato, né farete come si fa nella terra di Canaan dove io vi conduco, né imiterete i loro costumi. 
Metterete invece in pratica le mie prescrizioni e osserverete le mie leggi, seguendole. Io sono il Signore, vostro Dio. Osserverete dunque le mie leggi e le mie prescrizioni, mediante le quali chiunque le metterà in pratica vivrà. Io sono il Signore. Nessuno si accosterà a una sua consanguinea, per scoprire la sua nudità. Io sono il Signore (Lev 18,1-6).

SECONDA REGOLA DELLA SANTITÀ DI DIO:
Non ti coricherai con un uomo come si fa con una donna: è cosa abominevole.

Non darai il tuo giaciglio a una bestia per contaminarti con essa; così nessuna donna si metterà con un animale per accoppiarsi: è una perversione.

Non rendetevi impuri con nessuna di tali pratiche, poiché con tutte queste cose si sono rese impure le nazioni che io sto per scacciare davanti a voi. 

La terra ne è stata resa impura; per questo ho punito la sua colpa e la terra ha vomitato i suoi abitanti. Voi dunque osserverete le mie leggi e le mie prescrizioni e non commetterete nessuna di queste pratiche abominevoli: né colui che è nativo della terra, né il forestiero che dimora in mezzo a voi. 

Poiché tutte queste cose abominevoli le ha commesse la gente che vi era prima di voi e la terra è divenuta impura. Che la terra non vomiti anche voi, per averla resa impura, come ha vomitato chi l’abitava prima di voi, perché chiunque praticherà qualcuna di queste abominazioni, ogni persona che le commetterà, sarà eliminata dal suo popolo. 

Osserverete dunque i miei ordini e non seguirete alcuno di quei costumi abominevoli che sono stati praticati prima di voi; non vi renderete impuri a causa di essi. Io sono il Signore, vostro Dio”» (Lev 18,23-30).

TERZA REGOLA DELLA SANTITÀ DI DIO:
Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore.

Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore.

Non vi rivolgete ai negromanti né agli indovini; non li consultate, per non rendervi impuri per mezzo loro. Io sono il Signore, vostro Dio.

Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio.

Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto”» (Lev 19,1-37). 

QUARTA REGOLA DELLA SANTITÀ DI DIO
Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica, perché la terra dove io vi conduco per abitarla non vi vomiti. 

Non seguirete le usanze delle nazioni che io sto per scacciare dinanzi a voi; esse hanno fatto tutte quelle cose, perciò ho disgusto di esse e vi ho detto: Voi possederete il loro suolo; ve lo darò in proprietà. È una terra dove scorrono latte e miele. Io il Signore, vostro Dio, vi ho separato dagli altri popoli (Lev 20,1-27). 
È giusto ora chiedersi: Gesù ha modificato queste Leggi del Padre suo? Lo ha fatto forse lo Spirito Santo nel resto della Scrittura, Antico e Nuovo Testamento? 

Si risponde che dalla Genesi fino al Libro dell’Apocalisse questa Legge della Santità di Dio non è stata modificata. 

Poiché nessun uomo e nessuna creatura né sulla terra, né nei cieli, né negli inferi ha il potere di cambiare, alterare, modificare, aggiungere o togliere, vale per ogni cristiano la parola detta da Gesù nell’Apocalisse:

Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino».

Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita.

A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro.

Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 21,16-21). 

Oggi invece si afferma e si sostiene con sofistica scienza diabolica che la Scrittura va saggiamente interpretata, intelligentemente compresa, sapientemente aggiornata.
In cosa consistono interpretazione, comprensione, aggiornamento? Nella totale abrogazione di ogni Legge divina che non si confà oggi con la mentalità del mondo.

Chi vuole percorrere questa via, che la percorra pura. Anche questo è detto dallo Spirito Santo nel Libro dell’Apocalisse:

E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora.

Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. 

Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! (Ap 21,10-15). 

Ognuno può dire ogni falsità e menzogna, ogni diceria e inganno sulla Parola del Signore. Chi ascolta però è responsabile di non cadere in tentazione. Non c’è un’altra Scrittura, non c’è un altro Vangelo, non c’è un’altra Parola di Dio.

Chi parla può anche essere un emissario di Satana. Chi ascolta deve sempre ascoltare con l’orecchio dello Spirito Santo. 

LEGGIAMO IL TESTO DI Mt 5,43-48
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. 
Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 
Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.
Come deve amare il discepolo di Gesù? In un solo modo: osservando ogni Parola a Lui detta da Cristo Signore secondo purissima verità dello Spirito Santo.
La prima regola per amare è osservare dinanzi ad ogni uomo, in favore di ogni uomo, le due tavole della Legge, i Dieci Comandamenti. Senza l’obbedienza alle due tavole della Legge non c’è vero amore. C’è solo un peccaminoso sentimento di amore.
La seconda regola per amare è l’osservanza dinanzi ad ogni uomo, verso ogni uomo, di tutto il Discorso della Montagna. Se questo Discorso non si osserva, non c’è vero amore. C’è solo uno sterile e vuoto pensiero di amore, ma non vero amore.

La terza regola per amare è insegnare ad osservare ad ogni altro uomo la Legge del Sinai secondo il compimento dato ad essa da Cristo Gesù e dallo Spirito Santo.

Chi predica, insegna, ammaestra che l’amore prescinde dall’obbedienza ai Comandamenti, di certo non ama né Dio e né il prossimo. L’amore vero è obbedienza alla Parola di Dio.

Poiché oggi si vuole un amore senza la Parola, contro la Parola, vanificando, falsificando, alterando e trasformando la Parola, il nostro mai potrà essere amore. 

La quarta regola dell’amore vuole che mai si potrà parlare di diritto di uno se viene negato il diritto di un altro. Nella negazione anche di un solo diritto di un'altra persona – è il diritto per ciascuno è stabilito dalla Legge di Dio, mai da quella degli uomini –, mai si potrà parlare né di amore, né di dignità, né di libertà, né di altra cosa. Si può solo chiamare ogni cosa con il suo vero nome: misfatto, delitto, peccato, trasgressione della Legge del Signore.
La quinta regola ci dice che tutte le opere della carne mai potranno chiamarsi amore. Sono amore solo i frutti dello Spirito Santo:

Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. 

Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,16-26). 

Madre di Dio, Tu che ti sei consegnata tutta alla Parola, vieni in nostro soccorso. Insegnaci ad amare secondo la Parola. Liberaci dalla tentazione di pensare e di credere che possiamo amare trasgredendo la Parola di Dio e il Vangelo di Cristo Gesù. Amen. 
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